L’Archivio di Stato di Roma partecipa alle iniziative per il centenario dell’assassinio di Giacomo Matteotti con un contributo pensato sin dalla fine del 2019 ed eseguito tra il 2022
e il 2023. Si tratta della descrizione analitica e della digitalizzazione condotta sulle fonti che conserva, ovvero gli atti giudiziari sul delitto, giunti all’Istituto il 17 agosto 1940, dopo solo
quattordici anni dalla sentenza di Chieti, del 24 marzo 1926. Sono fonti decisive per la ricostruzione storica degli eventi e provengono dall’Archivio della Corte d’appello di Roma e
dalla Corte d’assise speciale. Il primo fascicolo contiene le indagini, iniziate nel giugno del 1924 con il giudice istruttore Filippo Alfredo Occhiuto, poi avocate dalla Procura Generale
di Roma e quindi passate alla Sezione d’accusa della Corte d’appello presieduta dal magistrato Mauro Del Giudice, artefice di un’istruttoria irreprensibile, condotta col massimo del rigore possibile nelle condizioni date, ma passata nel 1925 a Nicodemo Del Vasto, magistrato strettamente legato al segretario del PNF Roberto Farinacci, il quale gestì il passaggio del dibattimento alla Corte d’assise di Chieti e difese gli imputati. Quello fu un tornante delle indagini e lo è anche dal punto di vista archivistico, data l’interruzione tra le due fasi dell’istruttoria provocata dal procedimento dell’Alta Corte di giustizia del Senato che indagò e processò, prosciogliendolo, il capo della Polizia e della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale, Emilio De Bono. A queste ricche fonti si aggiungono le carte relative alle udienze che il 27 gennaio 1927 giunsero a Roma dalla Corte d’assise di Chieti, sede del fulmineo dibattimento iniziato il 16 marzo 1926. Oggetto del nostro lavoro di analisi e digitalizzazione sono state inoltre le fonti provenienti dalla Corte d’assise speciale, ovvero il procedimento «contro Mussolini e altri» avverso la sentenza di Chieti dopo l’istituzione dell’Alto Commissariato per le sanzioni contro il fascismo con il decreto luogotenenziale del
27 luglio 1944. Il fascicolo Matteotti prese allora la strada dell’Alto Commissariato aggiunto, il 18 agosto 1944, per poi arrivare alla Corte d’assise speciale e alla Cassazione e infine tornare all’Archivio di Stato nei due rispettivi fondi, Corte d’appello e Corte d’assise speciale.
La consultazione, resa così possibile, dei dati e dei documenti attraverso ricerche avanzate e in connessione diretta con gli oggetti digitali apre ampie possibilità alla ricerca storiografica
e alla divulgazione corretta delle fonti, che potrà sempre trovare nella sala studio virtuale dell’Archivio di Stato, nonché ovviamente in quella fisica, il suo riferimento istituzionale alle fonti stesse. Questa intensa attività e questo risultato lo dobbiamo certo alla volontà della Direzione, ma soprattutto al lavoro di tre archivisti – Vincenzo De Meo, Filippo Vignato e Susanna Oreffice –, che lo hanno svolto con competenza e passione. La nostra non è stata, inoltre, una scelta isolata, ma coordinata con la Fondazione Giacomo Matteotti e il suo presidente, Alberto Aghemo, con l’Archivio storico del Senato della Repubblica e il consigliere Giampiero Buonomo, con il quale la sinergia e la collaborazione sono state pensate perché la descrizione delle carte fosse integrata con le fonti sul procedimento contro Emilio De Bono e quindi per consentire una ricerca di ampio respiro. La nostra Amministrazione ha poi voluto estendere lo stesso lavoro – descrizione analitica e digitalizzazione – alle carte conservate dall’Archivio di Stato di Chieti, ovvero il dibattimento in Corte d’assise, gli atti della Procura della Repubblica, della Prefettura e della Questura di
quella città. È un lavoro coordinato dalla direttrice di quell’Istituto, Rosangela Guerra, e riguarda fonti spesso ritenute secondarie, ma la modalità e la forma in cui le carte dell’indagine furono trasmesse a Chieti nonché le carte sull’organizzazione del processo meritano un’attenzione specifica: quei documenti potranno dare utili risultati se studiati nel contesto complessivo. Avremo dunque a disposizione un corpus di fonti organicamente descritto e correttamente riprodotto. Come si può vedere, si tratta di un’iniziativa delle istituzioni che sulla storia del delitto Matteotti – lo si può dire – non ha precedenti e va salutata come un contributo prezioso. La nostra partecipazione a questa mostra e al suo catalogo è dunque il frutto di una scelta costruita certamente per lo specifico scopo ma non è, per i motivi qui espressi, semplice presenza di prestatori: è parte di un più largo lavoro culturale che alimenta un’esposizione scientificamente solida, curata da uno dei massimi conoscitori e studiosi di questo argomento come Mauro Canali. Di questo fertile confronto
siamo grati a lui e ai promotori dell’iniziativa.
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